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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Negli ultimi anni
le tutele in favore dei disabili hanno
trovato nel nostro ordinamento importanti
riconoscimenti, in aderenza al principio
affermato dall’articolo 3 della Costitu-
zione, il quale recita che « Tutti i cittadini
hanno pari dignità sociale (...). È compito
della Repubblica rimuovere gli ostacoli di
ordine economico e sociale, che, limitando
di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cit-
tadini, impediscono il pieno sviluppo della
persona umana (...) ».

La disciplina dettata dalla legge 5 feb-
braio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l’as-
sistenza, l’interazione sociale e i diritti
delle persone handicappate), ha rappre-
sentato una tappa fondamentale nell’affer-
mazione e nella realizzazione del pieno
rispetto della dignità e dei diritti di libertà

e di autonomia del disabile nella società.
Promuovendo la piena integrazione nella
famiglia, nella scuola, nel lavoro e nella
società, la legge-quadro ha predisposto per
la prima volta interventi organici volti a
superare situazioni di svantaggio, di emar-
ginazione e di esclusione sociale della
persona diversamente abile. Fino a quella
data erano state, infatti, introdotte nel
nostro ordinamento solo misure e agevo-
lazioni di natura frammentaria.

L’intervento riformatore in materia,
ispirato al principio della finalizzazione
della massima inclusione sociale e della
piena integrazione nel lavoro e nella so-
cietà, mira a consentire ai soggetti disabili
la possibilità di condurre una vita produt-
tiva e, mediante la contribuzione fiscale e
previdenziale, di raggiungere una dignitosa
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indipendenza economica; la disciplina vi-
gente è caratterizzata, dunque, dal supe-
ramento di interventi improntati al mero
assistenzialismo. Contemporaneamente, il
riconoscimento dell’handicap in situazione
di gravità giustifica la previsione di inter-
venti assistenziali mirati, permanenti, con-
tinuati e globali, diretti ai disabili e ai loro
familiari più stretti, in considerazione
della condizione di estrema serietà della
stessa disabilità. Non vi è dubbio, infatti,
che quando si versi in una condizione di
minorazione fisica – anche di tipo pro-
gressivo – che conduce alla disabilità pres-
soché totale di un soggetto, tale da com-
prometterne l’autonomia lavorativa e re-
lazionale, si renda necessaria la predispo-
sizione di agevolazioni nei confronti dei
familiari che si dedicano a tempo pieno
all’assistenza e alla cura dei propri con-
giunti.

L’attestato di handicap grave è uno dei
requisiti per godere di alcuni benefı̀ci
tributari e fiscali e costituisce requisito
indispensabile per accedere alla fruizione
delle agevolazioni previste sia dall’articolo
33 della legge n. 104 del 1992, sia dall’ar-
ticolo 33 del testo unico delle disposizioni
legislative in materia di tutela e sostegno
della maternità e della paternità, di cui al
decreto legislativo n. 151 del 2001, sia
dall’articolo 80, comma 2, della legge
n. 388 del 2000 (finanziaria 2001), che ha
introdotto il comma 4-bis dell’articolo 4
della legge n. 53 del 2000 (cosiddetta « leg-
ge sui congedi parentali »).

Tra le agevolazioni previste dal com-
plesso di tali norme si ricordano il pro-
lungamento dell’astensione facoltativa dal
lavoro fino al terzo anno di età del bam-
bino o, in alternativa, due ore di permesso
giornaliero; i permessi per il lavoratore
disabile, per il genitore, il coniuge o il
familiare che assista un disabile in con-
dizione di gravità; il trasferimento di sede
o la scelta della sede di lavoro più vicina
all’abitazione per il genitore, il coniuge o
il familiare che assiste un disabile grave; il
congedo straordinario retribuito di due
anni per i genitori, anche adottivi, di
disabili gravi o per i fratelli o le sorelle, in

caso di assenza o di impossibilità dei
genitori.

Se dal quadro normativo vigente risulta
un percorso evolutivo importante, contras-
segnato dal rafforzamento, negli ultimi
anni, di misure che favoriscono l’assi-
stenza dei disabili gravi, tuttavia emerge
con evidenza una importante lacuna.

L’istituzione di un congedo retribuito di
due anni per gravi motivi familiari e valido
ai fini pensionistici è stato introdotto (con
la citata legge n. 388 del 2000) solo in
previsione di una necessaria assistenza a
un figlio gravemente disabile e, quindi, in
sostegno della maternità e della paternità
(solo in caso di assenza o di impossibilità
dei genitori possono fruire delle agevola-
zioni i fratelli o le sorelle conviventi).

Lo stesso beneficio non viene invece
accordato in favore del coniuge o dei figli,
mentre sono spesso proprio tali soggetti a
doversi prendere cura in modo esclusivo e
permanente dei propri cari, in situazioni
di notevoli difficoltà, di importanti rinunce
e, in alcuni casi, di estrema solitudine.

Non aver ricompreso nella legislazione
vigente anche la figura del coniuge o del
figlio convivente, tra la platea dei benefi-
ciari delle agevolazioni in tema di assi-
stenza nei casi di disabilità grave, appare
non solo una importante dimenticanza del
legislatore, ma una lacuna che rischia di
prefigurare una situazione di palese di-
sparità di trattamento tra giovani e adulti,
ugualmente disabili. L’adulto in condi-
zione di grave disabilità, peraltro, a diffe-
renza dei bambini gravemente disabili,
non ha luoghi sociali, quali la scuola, dove
poter trascorrere del tempo in modo as-
sistito e ciò comporta una maggiore e
necessaria assistenza continuativa giorna-
liera.

La presente proposta di legge ha l’in-
tento di superare le disparità di tratta-
mento evidenziate e di colmare le lacune
descritte, mediante l’introduzione di una
disposizione aggiuntiva alla citata legge-
quadro sull’assistenza n. 104 del 1992,
l’articolo 33-bis, allo scopo di estendere i
benefı̀ci di cui all’articolo 4, comma 4-bis,
della legge n. 53 del 2000, anche al co-
niuge e al familiare convivente (ad esem-
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pio il figlio) di persona gravemente disa-
bile.

La modifica normativa proposta mira
a favorire, attraverso una scelta tra i
possibili beneficiari del congedo, chi, nel
caso concreto, possa meglio assistere il
proprio familiare. Infatti, sembra poco
opportuno che si esautori per due anni
dal lavoro un parente di secondo grado
(fratello o sorella), con un proprio e
ulteriore nucleo familiare, quando l’assi-
stenza potrebbe meglio essere prestata

dal coniuge o dal figlio convivente. In
molti casi, poi, è il solo coniuge o il figlio
a dover assistere in modo esclusivo la
persona che versa in stato di grave e
permanente disabilità.

Per questi motivi, mediante una modi-
fica alla legislazione vigente, si intende
superare una previsione incompleta e per
alcuni versi iniqua, con l’intento di pro-
muovere, in attesa di un intervento com-
plessivo in materia, una piccola ma ne-
cessaria conquista di civiltà.

Atti Parlamentari — 3 — Camera dei Deputati — 1988

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. Dopo l’articolo 33 della legge 5
febbraio 1992, n. 104, e successive modi-
ficazioni, è inserito il seguente:

ART. 33-bis – (Congedo biennale per il
coniuge o il familiare convivente di persona
con handicap in situazione di gravità). – 1.
Il lavoratore o la lavoratrice, con rapporto
di lavoro pubblico o privato, che assiste,
con carattere di esclusività, il proprio
coniuge o il familiare convivente, portatore
di handicap in situazione di gravità, e che
ha titolo a fruire dei benefı̀ci previsti
dall’articolo 33, commi 2 e 3, della pre-
sente legge, e dall’articolo 33, comma 1,
del testo unico di cui al decreto legislativo
26 marzo 2001, n. 151, ha diritto ad un
periodo di congedo, continuativo o frazio-
nato, non superiore a due anni.

2. L’inizio del periodo di congedo di cui
al comma 1 deve avvenire entro sessanta
giorni dalla data della relativa richiesta.

3. Durante il periodo di congedo, il
richiedente ha diritto a percepire una
indennità corrispondente all’ultima retri-
buzione e il periodo medesimo è coperto
da contribuzione figurativa; l’indennità e
la contribuzione figurativa spettano fino
all’importo fissato dall’articolo 42, comma
5, del testo unico di cui al decreto legi-
slativo 26 marzo 2001, n. 151, per il
congedo di durata annuale e successive
rivalutazioni. Detto importo è rivalutato
annualmente, a decorrere all’anno 2008,
sulla base della variazione dell’indice
ISTAT dei prezzi al consumo per le fa-
miglie di operai e di impiegati. L’indennità
è corrisposta dal datore di lavoro secondo
le modalità previste per la corresponsione
dei trattamenti economici di maternità. I
datori di lavoro privati, nella denuncia
contributiva, detraggono l’importo dell’in-
dennità dall’ammontare dei contributi
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previdenziali dovuti all’ente previdenziale
competente. Per i dipendenti dei predetti
datori di lavoro privati, l’indennità di cui
al presente comma è corrisposta con le
modalità stabilite dall’articolo 1 del decre-
to-legge 30 dicembre 1979, n. 663, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 29
febbraio 1980, n. 33.

4. Durante il periodo di congedo il
coniuge, non può fruire dei benefı̀ci pre-
visti dall’articolo 33 della presente legge,
fatte salve le disposizioni di cui ai commi
5 e 6 del medesimo articolo, nonché
dall’articolo 33, comma 1, del testo unico
di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001,
n. 151.

5. Il congedo di cui al comma 1 del
presente articolo può essere fruito alter-
nativamente, e non cumulativamente, a
quello previsto dall’articolo 42, comma 5,
del testo unico di cui al decreto legislativo
26 marzo 2001, n. 151 ».

ART. 2.

1. All’onere derivante dall’attuazione
della presente legge, valutato in 1.000.000
di euro per ciascuno degli anni 2007, 2008
e 2009, si provvede a valere sulle risorse
assegnate al Fondo per le politiche della
famiglia, di cui all’articolo 19, comma 1,
del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223,
convertito, con modificazioni, dalla legge 4
agosto 2006, n. 248.

2. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

ART. 3.

(Entrata in vigore).

1. La presente elegge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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